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A PROPOSITO DEL LIBRO

Lui la chiama Honey. Lei lo chiama Buddy. Insieme cercano di sopravvivere in un mondo infestato dai non morti. Di giorno spaccano il culo agli zombie. Di notte evadano dal loro mondo terrificante rifugiandosi l’uno nelle braccia dell’altro. 

Honey sa che non può innamorarsi di quell’ americano sexy. Il sesso è sesso, ma l’amore è pericoloso. L’amore può farti fare cose stupide, e le cose stupide portano solo guai in questa nuova età oscura.

Finché vivono seguendo due regole, andrà tutto bene.

Regola n 1. Non farti mordere.

Regola n 2.Non innamorarti.

"Nove!"

"Undici! Ah! Ti sto battendo!"

"Non per molto! Dieci! Ti sto raggiungendo, Honey."

Guardai verso Buddy, stava estraendo un vecchio paio arrugginito di cesoie da giardino dalla testa di un FZ, prima di piroettare, in modo molto elegante, secondo me, e ficcarle con forza nella gola di un altro bastardo. Il colpo fece barcollare il secondo FZ e diede a Buddy il tempo necessario per dargli un pugno e perforargli la fronte in decomposizione. Buddy, con gli occhi ancora sulla creatura che ora stava crollando a terra, ringhiò: " Guardarlo bene Honey. Stasera non voglio scopare un cadavere"

" Meno male che mi ha incontrata, altrimenti avresti continuato a scoparti dei cadaveri." Risposi, aggiustando la presa sull'ascia e muovendomi verso quella cosa gonfia che si trascinava i piedi e che si stava dirigendo verso di me. Non aveva più una forma umana e non riuscivo a capire se era maschio o femmina ed era così malconcia che non capivo se indossasse o meno dei vestiti. Una cosa era certa, pensai, aveva banchettato con un povero cristo. Sulle mani e sulla bocca aveva sangue e materia celebrale fresca. Feci roteare l'ascia con tutta la forza e la gioia che avevo in corpo, guardai con sguardo indifferente la testa scivolare dal corpo e cadere a terra senza far rumore. Non importa quanti ne ho uccisi, nessuna delle loro teste vola in aria dopo averli decapitati. I film hanno sbagliato anche su questo. 

“Secondo me abbiamo finito.” Buddy rimise le cesoie in spalla e si avvicinò. Mi cinse la vita con il braccio cosparso di sangue di zombi. Mi sussurrò:" Andiamo a casa a darci una lavata. Guardarti impugnare quell'ascia me l'ha fatto diventare duro". 

Tenendo l'ascia in una mano, gli toccai il pacco. Non stava mentendo. Gli diedi una veloce strizzatina e gli sorrisi maliziosamente. " Dovremmo fare qualcosa per lui, non credi?" 

La nostra casa era al momento un ex piccolo hotel di lusso nel centro della città. Fu Buddy ha suggerire di farlo diventare la nostra base per un po', ci volle molta persuasione da parte sua, me la leccò in modo fantastico parecchie volte, ma alla fine mi convinsi. Non ci volle molto per ripulire il posto dai non morti. Non c'erano molti e quelli che giravano nella hall e nei corridoi erano così deboli che fu facile eliminarli. Una volta fatto, iniziammo la seconda parte del piano. Cominciammo a lasciare qualche non morto intorno all'entrata di qualsiasi edificio dove ci fermavamo, con la speranza che avrebbe mascherato il nostro odore e dissuaso altri FZ dal cercarci. E finora ha funzionato. 

Una volta tornati in camera nostra, controllando che non si fosse intrufolato qualche solitario non morto, feci cadere la mia ascia sulla toletta decorata e mi tolsi la maglia, guadagnando una macchia di sangue sulla guancia sinistra. Buddy aveva il compito di riempire la vasca da bagno con venti e più secchi di acqua piovana raccolta negli ultimi tre giorni, oggi era stata una giornata calda e secca, ma vidi il suo riflesso nello specchio della toeletta. Era appoggiato contro la porta e mi stava guardando. 

"Ti posso aiutare?", chiesi, con aria innocente mentre mi toglievo di dosso i jeans tempestati di sangue.

Mi rispose avvicinandosi e facendo scivolare una mano calda sotto il mio reggiseno. Il suo tocco era delicato mentre accarezzava il capezzolo. Il mio petto si alzò al suo tocco. Sorrise e baciò la mia spalla prima di dirigersi nel bagno. "Se solo ci fossimo incontrati prima di questo casino" disse in modo malinconico. 

"Dai non cominciare con questa storia assurda," gli dissi con un tono scherzoso. "Niente cose da piccioncini, ricordi? Ci eravamo messi d'accordo".

Sporse la testa dalla porta. "Agli ordini, mia signora."

Rimasi a sorridere finché non tornò dentro al bagno e chiuse la porta, e un schiacciante senso di tristezza cercò di soffocarmi. Eccomi, vivo in un hotel che non avrei mai potuto permettermi e condivido il letto e il mio corpo con un uomo americano dannatamente sexy. Se la me di due anni fa potesse vedermi adesso in questa nuova versione, mi farebbe due segni di ok (rimanendo scioccata dal mio risveglio sessuale, puritano com'ero). Ma la realtà era che vivevamo in un hotel solo perché come molti altri posti, era abbandonato e fuori pieno di non morti. E ero sola con un uomo sexy di cui non conosco il vero nome, per parlare. Oh, per fare del fantastico sesso. 

Siamo insieme da un mese. Almeno credo. É difficile tenere conto del tempo di questi giorni. Prima del nostro primo incontro, ero sola da diverse settimane. Il gruppo con cui mi ero accompagnata dopo che il mondo era andato a puttane... era andato a puttane. Lotte interne, competizioni per la leadership, senza citare la costante minaccia dei non morti, tutto contribuì alla rottura del gruppo. Mi avevano fatto girare i coglioni con tutti quegli incessanti bisticci. Presi una delle armi che avevamo raccolto e me ne andai. All'inizio, eravamo venti. Il gruppo si spaccò a metà i seguito a un grosso e violento litigio su quale fosse il posto più sicuro, la città o la campagna. Il gruppo credeva fosse la città il posto più sicuro, l'ultima volta li ho visti diretti a sud. Per me era indifferente. Non siamo sicuri da nessuna parte, così rimasi con i rimanenti cinque fino non mi stufai. 
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